TAYLORISMO

All’interno dei gruppi industriali monopolistici si verificò la riorganizzazione del lavoro finalizzata a razionalizzarei processi produttivi per aumentare il rendimento.

Con l’uso sistematico delle macchine e la standardizzazione della produzione, la fabbrica divenne un sistema complesso, formato da un gran numero di “processi meccanici interconnessi”, ognuno dei quali doveva essere sincronizzato e funzionale per gli altri.

Questo nuovo sistema di organizzazione del lavoro nacque nei primi del ‘900 e viene chiamato “TAYLORISMO”, dal nome dell’ingegnere americano che lo teorizzò.

Il taylorismo mirava ad ottenere un basso costo della manodopera e a mantenere alti salari. Si prefiggeva di raggiungere questi due obiettivi attraverso una maggiore produttività. Taylor pensava che la produzione potesse essere semplificata e pensava di suddividere le varie fasi del lavoro controllando i ritmi di produzione per arrivare ad una maggiore produzione in tempi più brevi. Questi cambiamenti portarono ad una manodopera dequalificata, perché gli operai vengono ridotti ad attuare movimenti elementari e ripetitivi, quindi diventano facilmente intercambiabili e controllabili.

